18A DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO B

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 6,24-35)


In quel tempo, quando la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». 
Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: “Diede loro da mangiare un pane dal cielo”». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». 
Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!».

 

Il pane quotidiano è per la vita, non solo per nutrire il corpo, ma rappresenta tutto ciò che porta a salvaguardare la nostra esistenza. Se non mangio muoio di fame, se non vi vesto, non ha una casa, muoio di freddo. Beni essenziali e beni superflui che mi fanno bello e attraente; e poi la professione, il guadagno, il progresso tecnologico. Insomma sono talmente occupato che il mio tempo si esaurisce in questo modo. E il pane del senso della vita? 

Buona settimana pb

 
PANIS VITAE
 
Io sono il pane della vita, chi viene a me non avrà fame
e chi crede in me non avrà sete, mai!
(Gv 6,35)
Ricordo che da piccolo ho imparato
molte cose sulla religione di famiglia,
la nonna poi era molto di chiesa
e pregava sempre, ma non capivo il perché.
 
Sai, poi mi hanno fatto festa alla così detta
Prima Comunione: tanti bei bambini,
regali, pranzo e tutti mi dicevano che
sembravo un angioletto. Mah!
 
A scuola i miei mi assillavano sempre:
studia per diventare qualcuno di importante;
volevo giocare e mi hanno mandato a fare
sport, a scuola di flauto e in piscina.
Poi un giorno mi son visto arrivare
un altro papà. Il primo non era male,
almeno giocava qualche volta con me:
ora lo vedo ogni quindici giorni.
 
Non ricordo se ho fatto la Cresima,
so che un anno mi hanno bocciato
e non volevo più studiare perché pensavo
di andare subito a guadagnare per divertirmi.
 
I preti sono noiosi, li sopporto perché
ai loro incontri ci sono tante belle ragazze;
le gite insieme, campi scuola, tutte occasioni
da non perdere per stare insieme tra noi.
 
Adesso basta, sono grande per organizzare
la vita per mio conto: ho il mio branco di amici
e la mamma pensa a tutto per farmi
divertire, purché la lasci tranquilla.
 
Storia infinita, questa, che lascia l’anima a
brandelli. Il vuoto di speranza ora mi strazia,
sono rimasto senza interessi, senza volontà,
mentre la nonna continua a pregare per me.
 
Un giorno qualcuno dei vecchi amici
mi ha parlato di un pane nuovo, diverso
che si mangia ascoltando per riempire
l’anima di cose più buone che saziano.
 
Questo pane poi non è una delle tante idee,
ma è una persona vivente che si fa mangiare;
vivo, può abitare nel mio spirito: è mite, discreto
e ama senza tener conto della mia stupidità.
 
In silenzio, paga il mio male profondo
e chiede di fare pulizia nel mio cuore per
abitarvi; rompe tutti i miei vecchi schemi
per insegnarmi a farmi anch’io dono.
 
Non sbavacchio più nelle notti celtiche,
ma lo canto vivo e risorto. Se imparo a
conoscerlo bene, dovrò per forza vivere come
lui: mi hanno detto che ha ucciso la morte.
 
Ma allora posso amare, donarmi, servire,
perfino accontentare la nonna che mi vede
felice quando prego, lavoro con gioiosa fatica
perché mangio il Pane della Vita, Gesù.
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